
NEL MONDO 

L'avventura 
senza ritorno 

Paura di un mercoledì nero: autorità di controllo 
e banche centrali predispongono contrattazioni a singhiozzo 
per evitare crolli simultanei. Francoforte più penalizzata 
Il petrolio supera i 30 dollari, dollaro in rialzo, oro pure 

Borse giù, prezzo del barile in corsa 
Paura di un mercoledì nero. Il petrolio ha superato i 
30 dollari. I mercati finanziari sono in pieno subbu­
glio: Borse in forte ribasso. Francoforte peggio di tut­
te. Rete di sicurezza per le contrattazioni di titoli e 
greggio: in caso di guerra funzioneranno a singhioz­
zo. La Federai Reserve pronta a intervenire come 
durante la crisi del 1987. Dollaro verso l'alto, l'oro 
supera i 400 $ l'oncia a Londra. 

ANTONIO POLLIO SALIMBINI 
• • ROMA II conto alta rove­
scia prevede due riti: quello 
della rassicurazione e quello 
del ritocco dei listini dei prezzi. 

' t risultati di mercato continua­
no lo stesso la loro corsa verso 
l'alto (dollaro, oro, greggio) o 
verso il basso (Borse mondia­
li) nell'attesa sempre più ncr-

, vosa dell'ora x. Dire che sono 
in fibrillazione è troppo, dire 
che sono in subbuglio « trop-

, pò poco. Dire che viene data 
per scontata l'inevitabilità del 
conflitto e una banalità, dire 
che un conflitto breve e più 
conveniente pure. Lo dimostra 
il comportamento del dollaro. 
Sale nei mercati europei a spe­
se del marco. 1,5476 DM con­
tro 1.5333. La moneta tedesca, 
come la Borsa di Francolorte. 
«offre due volte per I fatti sovic-

• liei. Il dollaro guadagna tene­
rlo anche nei conlronti della li­
ra, a 1163,35 contro 1155,3. 
Durante la giornata a New 

- York. pero, il corso della valuta 
. americana appare più tortuo­

so: all'inizio defili scambi quo­
ta 1.5500 marchi, tre ore più 

. tardi 1,5460. Colpa delle voci 
di un piano di pace proposto 
dado Yemen e sponsorizzato 

, dall'Onu o piuttosto colpa del 
latto che il dollaro si rivela più 

. una moneta •front-line», 
schiacciata sulla «prima linea» 
di guerra, che una moneta rifu-

. gto «tout court»? In caso di 
• guerra prolungata il dollaro ne 
• uscirebbe malconcio dopo i 
' primi tempi di euforia. E II pe­
trolio caro inasprirebbe ancor 

> più i problemi di bilancio e lo 
stalo recessivo dell'economia 

>• statunitense. Non c'è da stare 
i ' allegri., i • ., , i v • • 1 r. Loro a Londra supera co­

modamente la barriera psico­
logica dei «100 dollari l'oncia e 
venerdì quotava dieci dollari 
meno. Forse c'è da essere più 
preoccupati per il progressivo 
calo del prezzo di altre materie ' 
prime meno nobili ma più im­
portanti per l'esistenza di chi le 
produce e le utilizza, come 
succede allo zucchero che au­
menta i guai dell'Uro o del 
Brasile. O al cacao. Ma è II pe­
trolio • legittimamente • a dare 
il tono all'economia visto che 
dai barili mediorientali dipen­
de il 60% del consumo mon­
diale. All'apertura delle con­
trattazioni a Londra il Brent 
Mare del Nord per consegna a 
febbraio raggiunge quota 
27,65$ contro 26,05$, Intorno a 
mezzogiorno supera per la pri­
ma volta dall'inizio dell'anno i 
30$ raggiungendo 11 massimo 
di 31,20», a New York è trattato 
a 30.70$ contro i 27.30$ di ve­
nerdì. Una guerra non sari in 
grado di interrompere I riforni­
menti, assicurano compagnie 
e governi. Il rialzo del prezzo 
non attiene alia penuria attesa 

, quanto all'intervento specula­
tivo. Tra l'altro salgono I prezzi 

1 a febbraio, meno quelli per 
contratti più lunghi. Le anten­
ne, in ogni caso, sono tutte al­
zate. Le Borse del greggio sono 
pronte a pilotare Te contratta­
zioni, Il New York Mercantile 
Exchange (Nlmex), dove ven­
gono trattati i future del gres-

' aio, ha appena deciso di modi­
ficare i limiti delle oscillazioni 
nel corso delle sedute: oltre I 

' 7,5 dollari al rialzo o al ribasso 
gli scambi si fermano per un'o­
ra. Il lunedi nero 1987 ha fatto 
scuola. Per il petrolio e, natu-

' talmente, per le Borse. Alla vi-
• gllla dell'ultimatum, le Borse di 

tutto il mondo si trovano sotto 
zero, dal -3.94% di Francoforte 
al -0.12% di Tokyo passando 
per il -3,60% di Milano e Parigi, 
il -1.21% di Londra. Wall Street 
chiude con 130 titoli industria­
le a -0.70%. Il mercato fiuta la 
guerra, fiuta l'incertezza degli 
obicttivi di investimento, non si 
fida del controllo esercitato 
dalle autorità politiche anche 
se qualche ottimista diceche è 
arrivato il tempo di comprare 
perchè i prezzi sono buoni. 
Peccato che a New York come 
a Tokyo molti acquirenti di lus­
so abbiano dovuto portare i li­
bri in tribunale travolti dal 
crack lasciando i concorrenti 
nella sfiducia. Il mercato resta 
cosi incollato atte notlzleche si 
incrociano tra le capitali e un 
analista londinese commenta: 
il latto nuovo è che «la liquidlla 
si sta esaurendo». 
' Si prepara la rete di sicurez­

za per evitare il tracollo dei va­
lori azionari in Borse gii pe­
santemente tosate dalla crisi fi­
nanziaria negli Usa, dalle spe­
culazioni immobiliari in Giap­
pone. In Europa le Borse sono 
riuscite a tenere meglio testa 
alle Incertezze degli ultimi sei 
mesi, ma i preparativi sono gli 
stessi. Viene messo a punto il 
blocco automatico in caso di 
sfondamento dei corsi (verso 
l'alto o verso il basso) che In­
terrompono le contrattazioni 
temporaneamente, Rio diretto 
tra le capitali per dare uno stop 
di mezz'ora nello stesso mo­
mento e tirare il fiato. In caso 
di guerra, però, le corbeiltes re­
steranno aperte, prolunghe­
ranno soltanto le sedute. -La 
Borsa non deve essere una 
trappola per topi in cui si può 
entrare ma non uscire», com­
menta Il portavoce francofor-
tese Ruediger von Rosen. An­
che se in queste giornale man­
cano dappertutto Investitori e 
gli scambi restano al lumicino, 
per il mercoledì di guerra • se 
sarà guerra - si temono Una 
grande fuga. L'autorità di con­
trollo della Borsa americana 
sta setacciando le soclet» fi­
nanziarie a rischio per la liqui­
dità. E la Federai Reserve ga­
rantirà forti immissioni di de­
naro net.cas© te cotti* metta, 
nomale- ""• " :*. x . 

In caso di guerra 
Milano chiuderà? 
La Borsa di Milano perde oltre il 3% in una sola se­
duta e si prepara al peggio. La paura della guerra, 
esorcizzata nei giorni scorsi con una iniezione 
straordinaria di fiducia nelle varie impossibili «mis­
sioni di pace» è esplosa repentina in mattinata. Fre­
netici contatti tra Milano e Roma per apprestare un 
piano di emergenza in caso di conflitto. Non si 
esclude la chiusura del mercato. 

DARIO VINIQONI 

••MILANO. Per una volta 
esperti ed analisti abbassano 
le braccia. Tutti gli uffici studi 
di questo mondo non sono 
sufficienti a prevedere con de­
centi margini di attendibilità 
che cosa avverrà nel caso dav­
vero esploda, tra poche ore, la 
guerra nel Golfo. Nelle ovattate 
stanze del palazzi della finan­
za schiere di consulenti trac­
ciano in queste ore truculenti 
scenari di devastazione, in un 
crescendo di terrore impres­
sionante. Si cerca di immagi­
nare cosa accadrà al mondo, 
ai mercati, all'economia tra 
poche ore, tra qualche giorno, • 
il mese prossimo. E si scopre 
che non ci sono parametri utili 
da utilizzare per l'occasione. 

Il mondo della finanza pen­
sava per esempio di aver già 
abbondantemente scontato, 
nella valutazione delle società 
e dei grandi gruppi, anche il ri­
schio-guerra. Ma adesso che il 
conflitto sembra poter esplo­
dere davvero il pessimismo 
prende il sopravvento in modo ' 
drammatico. Si scopre che 
quelle steste valutazioni che 
',1-V 

pochi giorni fa sembravano 
terribilmente severe possono 
oggi risultare giovialmente otti­
mistiche al cospetto di uno 
scenario di morte e di distru­
zione che potrebbe non avere 
precedenti. 

La seduta della Borsa mila­
nese è stata testimone di que­
sto mutamento di clima. Quo­
tazioni già compresse all'inve­
rosimile da un anno di ribassi 
hanno fatto segnare nuovi im­
pensabili minimi storici, in una 
frana generale che non ha ri­
sparmiato neppure titoli 
«chiacchierati» come quello 
delle Generali, anch'esso pe­
nalizzato con un ribasso supe­
riore al 3%. 

L'indice Comit ha sfondato 
di slancio nella caduta quota 
500, da molti considerata una 
sorta di «linea del Piave» del 
mercato italiano. L'indice è 
stato fissato a 494.56, un mini­
mo mai più segnato da diversi 
anni a questa parte. 

Che succederebbe in caso 
di apertura delle ostilità? CU 
operatori, pur con tutta la buo­

na volontà, non sono riusciti a 
darsi una risposta. Un freneti­
co intrecciarsi di contatti ha 
portato alla preparazione di 
una sorta di piano di emergen­
za sul quale ufficialmente si 
mantiene uno stretto riserbo. 
Si prevede in questo piano un 
crescendo di misure straordi­
narie che mirano, si dice, a im­
pedire la diffusione del panico 
tra i risparmiatori e gli operato­
ri. 

GII agenti di cambio hanno 
incontrato la Consob e il mini­
stro del Tesoro Guido Carli, e 
cioè te autorità abilitate a vara­
re tali misure straordinarie. Il 
presidente del comitato degli 
agenti, Attilio Ventura, ha chie­
sto esplicitamente che in caso 
estremo non si escluda la chiu­
sura del mercato, anche per 
più di un giorno. Una decisio­
ne del genere spetterebbe al 
governo, e segnatamente al 
ministro del Tesoro. Ma prima 
di giungere a tanto vi sono 
molte altre misure da prende­
re. 

La Consob ne ha discusso 
già da qualche giorno, stabi­
lendo un «prontuario» di prov­
vedimenti adottabili a seconda 
delle esigenze. I commissari 
siederanno in permanenza da 
oggi a Roma per affrontare l'e­
mergenza. 

••>, 

-h 

La difesa annata dell'orò nero 
dalle Sette Sorelle ai cannoni di Bush 
Il petrolio resta abbondante ma le importazioni so­
no di fatto sospese dal Golfo: i paesi esportatori, le 
società petrolifere e gli assicuratori sono fra i pochi 
a incassare i profitti di guerra. Il conflitto nasce dal 
petrolio, con i cui proventi l'Irak è divenuto potenza 
militare, e continua ad alimentarsi di esso. Sul fon­
do, l'incapacità dei paesi industriali di cambiare le 
fonti d'energia. 

MNZOSTIFANILU 
•iROMA. Le importazioni di 
petrolio dal Collo Persico sono 
virtualmente sospese In attesa 
di sviluppi. PIO che II pericolo, 
ha deciso la speculazione. Do­
po il «premio di guerra» che ha 
portato il prezzo dieci dollari al 
disopra dei livelli ritenuti nor­
mali, in presenza di forniture 
abbondanti, è venuto il «pre­
mio assicurativo». Per caricare 
nel Golfo ad una nave viene 
chiesto anche il 2% del proprio 
valore per il tempo di perma­
nenza. Di fatto gli assicuratori 
hanno imposto la contrattazio-

, ne caso per caso. Di qui la ri-
' nuncia. La guerra fa danni pri-
. triadi esserci. 

C'è però un altro dato: si è 
scoperto che le fonti di ap­
provvigionamento sono ab­
bondanti anche fuori dell'area 
del Golfo. La produzione dei 
soli paesi industriali aderenti 

all'OCSE, i meno dotati di riser­
ve, è aumentata da 15 a 16 mi­
lioni di barili al giorno. Gli in­
vestimenti restano, a giudizio 
generale, inferiori 4 ciò che sa­
rebbe giustificalo dagli alti li­
velli di profitto attuale. Un altro 
effetto negativo della guerra: si 
* diffusa la convinzione che 
l'esito del conflitto sarà un 
controllo statunitense sulla po­
litica del Golfo e che questa si 
tradurrà In abbondanza di of­
ferta dall'area che estrae il pe­
trolio al costo più basso. In at­
tesa della guerra-lampo, del 
taglio del bubbone, investire 
molto è rischioso. 

Non è un giudizio delle sole 
società petrolifere. La Comuni­
tà Europea ha annuncialo da 
tempo un programma per la 
dtversiflcazionee il risparmio 
delle fonti di energia ma non è 
ancora riuscita a definirlo. L'A­
genzia intemazionale per l'e­

nergia (AIE) si compiace di 
due fatti, la riduzione dei con­
sumi • che riflette anche la re­
cessione economica: amaro 
compiacimento, visto che sta 
facendo masse di disoccupati -
e l'adattamento al taglio delle 
forniture Irak-Kuwait. Un pae­
se come l'Italia ora importa il 
27% del fabbisogno dalla Libia, 
il 10% dall'Egitto, il 7,5% dal­
l'Algeria, il 10% dall'URSS; pri­
vilegia cioè il vicinato e la coo­
perazione multilaterale. 

L'adattamento, piuttosto 
che una scelta di diversifica­
zione basata sulla correzione 
delle scelle, è il clima preva­
lente. Eppure l'attuale crisi 
energetica ha aspetti parados­
sali. Nel 1974. al tempo della 
prima crisi petrolifera dovuta 
alle nazionalizzazioni della ri­
sorsa, si scopri che lo sviluppo 
economico mondiale era di-
ventato dipendente da una so­
la fonte e per di più di una fon­
te esauribile. Un «accidente» ri­
sultato della predomtnanza di 
poche società petrolifere. «Set­
te sorelle» si diceva allora, sulla 
politica energetica mondiale. 
Uscite le sette sorelle dal Me­
dio Oriente, oggi al loro posto 
ci sono seicentomila soldati e 
un gigantesco deposilo di armi 
per la stessa ragione: la dipen­
denza dell'economia'mondia­
le dal petrolio. 

Si dice che quei soldati non 

sono II «solo per II petrolio» 
(cosi scrivono giornali inglesi, 
francesi, statunitensi). Imma­
giniamo allora che l'Irak non 
fosse il terzo paese del mondo 
per riserve petrolifere: la sua 
Importanza sarebbe parago­
nabile a quella del Marocco o 
del Perù. Nessuno avrebbe ar­
mato in Irak un potente eserci­
to e Saddam non avrebbe 
nemmeno combattuto la guer­
ra con l'Iran. No, il petrolio è 
l'ingrediente necessario di 
questa guerra, ne ha fomiti 1 
mezzi e la causa. Senza petro­
lio non si capisce niente, so­
prattutto non si comprende 
cosa ha già cambiato (anche 
se i governi stentano ad am­
metterlo) l'attuale crisi. 

Il motivo della dipendenza 
del petrolio è il costo di estra­
zione nel Golfo è di 5-6 dollari 
il barile mentre le altre fonti di 
energia equivalenti possono 
costare tre volte di più. Duplice 
conseguenza, la rendita che 
assicura quel petrolio a chi lo 
controlla e che consente di co­
struire in pochi anni immensi 
arsenali militari; il riliuto del 
capitale privato a collaborare 
alla diversificazione geografica 
e tecnologica delle fonti di 
energia. Ma con 600 mila sol­
dati a guardia del Golfo quel 
petrolio ha lo stesso margine 
di convenienza? L'economista 
al seguito è probabilmente an-

Un portavoce ha smentito 
che sia già stata assunta la de­
cisione di chiudere II mercato 
in caso di conflitto. Di certo si 
strìngeranno le maglie dei con­
trolli affidati al gruppo di inter­
vento della Borsa composto da 
rappresentanti degli agenti e 
della Consob. Si parla di divie­
to di vendite allo scoperto, di 
sospensione di ogni titolo che 
accusasse variazioni di prezzo 
superiori al 10%, di brevi so­
spensioni della seduta di Borsa 
in caso di crolli dell'indice me­
dio di oltre il 10% e di altre mi­
sure più drastiche. 

A Milano ci si tiene in stretto 
contatto con le altre Borse 
inemazionall. Sospensioni e 
chiusure temporanee non so­
no escluse infatti né a Parigi, 
né a New York, né a Madrid o 
Bruxelles. Fa eccezione in que­
sto quadro il mercato di Lon­
dra, i cui responsabili hanno 
dichiarato che qualunque casa 
debba capitale nel Golfo le 
contrattazioni non subiranno 
intoppi. Contrario alla chiusu­
ra anche il portavoce della 
Borsa di Francoforte: le Borse, 
ha detto, non sono trappole 
per topi, dove si può entrare 
ma non uscire. Anche in caso 
di crisi i risparmiatori devono 
avere il diritto, se vogliono, di 
venderei loro titoli. 

Recessione e conflitto armato, 
ecco la miscela dell'incertezza 

Una tenaglia 
per l'economia 
mondiale 
La guerra fa più paura perchè dei sette grandi paesi 
industrializzati tre si trovano in recessione. Saddam 
è solo un'aggravante. Germania e Giappone sono in 
grado di limitare i danni recessivi, gli Stati Uniti no. 
Crisi di investimenti, di risparmio e di lavoro. Poche 
speranze per l'Est se il conflitto sarà lungo: crollo 
della produzione, iperinflazione, milioni di disoccu­
pati. Un «boomerang» per l'Europa. 

cora in grado di guistUleàre, 
conti alla mano, quella scelta. 
La «mano invisibile», cioè la 
convenienza di produttori, 
esportatori, importatori e con­
sumatori, uniti in una lunga ca­
tena, può rendere contabil­
mente conveniente la dipen­
denza dal petrolio ancora per 
decenni.. Bisogna mettere nel 
conto altri fattori, dunque, per 
fare una scelta diversa. 

La possibile perdita di vite 
umane, quindi. Le immense 
distruzioni della guerra tecno­
logica. La possibilità che la 
guerra sviluppi violenza a cate­
na. Nessuno ha diritto di deci­
dere la strategia delle fonti di 
energia sulla base del sempli­
ce calcolo economico, nessu­
na «mano invisibile» è accetta­
bile come spiegazione razio­
nale di ciò che sta avvenendo. 

Sul plano del calcolo eco­
nomico occorre far pesare, 
semmai, un giudizio negativo 
sulle conseguenze della rendi­
ta. L'Arabia Saudita ha guada­
gnato già 100 miliardi di dollari 
dal conflitto del Collo per 
maggiori vendite e prezzi più 
elevati. 

Ecco II giudizio economico: 
la rendita non è diventata buo­
na dopo la nazionalizzazione, 
in nessun paese esportatore di 
petrolio ha dato un vero Impul­
so allo sviluppo equilibrato del 
paese. Non basta togliere la 

Ieri a Milano, in chiusura della seduta con un -3,60% 

spada agli sceicchi • ancora in 
questi giórni, di fronte a svilup-

Kl che non controllano, c'è chi 
a ricordato che il loro diritto a 

governare l'area è stato acqui­
stato -con la spada» • perchè si 
ricostituiscano le condizioni 
per una utilizzazione più equi-
libratacene risorse. L Opec ha 
adottato I metodi del cartello 
monopolistico per salvaguar­
dare la rendita, ha ostacolato 
quindi ogni iniziativa di coopc­
razione economica, di scam­
bio sulla base di progetti di svi­
luppo comuni. Il fatto di cam­
biare l'equilibrio dentro il car­
tello non significa né tornare 
alla concorrenza né eliminare 
l'uso della rendita per scopi di 
riarmo e di predominio di 
gruppi privilegiati. Ed a ragio­
ne, perché l'eliminazione della 
rendita dipenderle dalla ri­
conversione dei paesi indu­
striali ad un sistema energetico 

in cui II petrolio non sia più do­
minante. 

Si contrappongono, ancora 
una volta, gli interessi della fi­
liera intemazionale del petro­
lio e quelli di chi dovrebbe rap­
presentare l'esigenza di torme 
di sviluppo più libere sul mer­
cato mondiale. Si è sbagliato 
di grosso chi ha giustificato la 
rendita petrolifera come prin­
cipale opportunità di sviluppo 
per i paesi esportatori. I grandi 
paesi esportatori di petrolio 
che hanno una popolazione 
consistente restano fra i più 
poveri e fra i più tormentati dai 
conflitti estemi. Economia, ri­
cerca della pace e sviluppo di 
Suesti paesi possono andare 

'accordo: purché Europa oc­
cidentale, Giappone e Stati 
Uniti assumano la responsabi­
lità di mutare alle fondamenta 
la loro politica energetica. 

Austerity da Golfo: giro di vite sui consumi di energia 
STIPANO RIONI RIVA 

• • MILANO. Se previsioni di 
; carestia e accaparramenti so­
no ingiustilicate nel settore ali­
mentare e per quasi tutte le 
merci, è invece ovvio che una 

- guerra nel Golfo un qualche 
• serio problema energetico lo 
> porrebbe, soprattutto a un 
' paese come l'Italia che non ha 

mai fatto quasi nulla per af­
francarsi dalle tradizionali di­
pendenze dal petrolio. Il pro­
blema però ovviamente rlguar-

1 da tutti, tantoché venerdì scor­
so l'Ale. Agenzia intemaztona-

, le per l'energia, ha delineato 
uno scenario in base al quale i 

25 paesi membri sono tenuti a 
ridurre complessivamente di 
2,5 milioni di barili al giorno i 
propri consumi in caso di 
guerra, per una percentuale 
media del 7%. 

Proprio per adeguare la si­
tuazione italiana a questo sce­
nario (possibilmente entro 15 
giorni dalla dichiarazione del­
lo stato di crisi) al ministero 
dell'Industria hanno appronta­
lo in queste ore I piani d'emer­
genza, allo studio ormai dal 
settembre scorso quando la 
crisi del Golfo ha cominciato a 
lasciar presagire gli sviluppi 

più pericolosi. Oggi a mezzo­
giorno le ipotesi definitive sa­
ranno sottoposte alla commis­
sione esecutiva del comitato 
interministeriale per l'emer­
genza energetica, e alle 18 al 
comitato interministeriale stes­
so, cui partecipano, oltre al mi­
nistro dell'Industria, anche 
quelli di Esteri. Interni. Marina 
mercantile. Protezione civile, 
Difesa, Trasporti, Commercio 
estero oltre ai vertici di Eni, 
Enel, Conlindutria, Unione pe­
trolifera, Assopetroil e Feder-
chimica. 

Impossibile, prima della de­
cisione, conoscere esattamen­
te il «mix» di provvedimenti che 

verranno proposti, poiché so­
no ancora aperte ipotesi alter­
native. In ogni caso per ora si 
escludono provvedimenti che 
in qualche modo possano in­
fluire negamente sulla capaci­
tà produttiva del paese: la so­
stanza delle restrizioni ricadrà 
su! consumatori finali, sulle fa­
miglie. 

Si parla di targhe alterne, di 
riduzione della velocità a 110 
sulle autostrade, di allarga­
mento delle zone a traffico li­
mitato nei centri urbani, di an­
ticipo della chiusura di negozi, 
magazzini, locali pubblici, di 
riduzione dell'illuminazione 
pubblica e delle vetrine. An­

che il riscaldamento nelle case 
potrebbe scendere di un grado 
e durare un'ora di meno, le te­
levisioni potrebbero anticipare 
la line delle trasmissioni. 

Misure che, se fossero prese 
tutte Insieme, certo farebbero 
salire la sindrome da «stato di 
guerra». Ma è presto per dire 
quale grado di austerità verrà 
imposto agli Italiani, infatti gli 
scenari verranno ridisegnali 
nel prossimi dicci giorni e ade­
guati alla realtà. Per adesso al­
l'Italia toccherebbe una ridu­
zione giornaliera di 130.000 
barili, pari a 530.000 tonnellate 
al mese, una riduzione che al 
ministero considerano abba­

stanza facilmente realizzabile 
senza misure drastiche: questo 
risultato potrebbe essere rag­
giunto agendo su tre direttrici, 
il ricorso alle scorte nazionali, 
la sostituzione del petrolio con 
altre fonti energetiche, cosa 
che può essere messa in prati­
ca nelle grandi centrali energe­
tiche e nel grandi Impianti in­
dustriali, e appunto il conteni­
mento dei consumi. 

Secondo i piani del ministe­
ro delle 530.000 tonnellate di 
petrolio da risparmiare 
300.000 potrebbero venire dal­
le scorte, 130.000 dalla sostitu­
zione con gas metano e 
100.000 dal risparmio. Alla fine 

dunque si tratterebbe di affida­
re al piano di riduzione dei 
consumi il modesto obiettivo 
di ricuperare I' 1.32% del totale. 

Quello che ancora si deve 
capire è se il governo intende 
«sollecitare» questo risparmio 
lasciando lievitare i prezzi dei 
prodotti petroliferi (cosa che 
inevitabilmente il mercato ten­
derà a imporre), scontando 
un'impennata dell'inflazione, 
o se, per combattere da subito 
inflazione e speculazioni cer­
cherà di assorbire gli aumenti 
riducendo l'imposizione fisca­
le. E oggi la discussione po­
trebbe essere essenzialmente 
su questo. 

• • ROMA L'economia rac­
coglie tutte le onde della guer­
ra annunciata. La corsa ai 
grandi supermercati per rifor­
nirsi di tutto lo scatolame pos­
sibile agli attuali prezzi dalle 
Filippine alla Svizzera fa da 
contraltare alle statistiche e 
agli scenari di previsione cor­
retti tutti quanti verso il peg­
gio. La tronfia soddisfazione 
dell'occidente Industrializzato 
per l'agonia e il tracollo del 
comunismo all'est si è trasfor­
mata in apprensione se non 
paura, in qualche caso senso 
di colpa per aver lasciato per 
troppo tempo le redini in ma­
no ai venditori di titoli spazza­
tura al mercato di Wall Street, 
agli scalatori di società con i 
soldi altrui, ai banchieri statu­
nitensi e giapponesi scottati 
dalle bolle speculative di Bor­
sa e da avventate operazioni 
immobiliari. Dei sette paesi in­
dustrializzati, tre si trovano al­
le prese con la recessione: 
Stati Uniti. Gran Bretagna e 
Canada. L'Italia (Insieme con 
la Spagna che però non fa 
parte del G7) comincia a te­
mere la recessione. Secondo 
la Banca d'Italia ci sono sinto­
mi di stagflazione, cioè sta­
gnazione più inflazione. Da 
sette mesi la domanda è in ca­
lo, ridotta la produzione indu­
striale. Nei primi dieci mesi 
del 1990, l'occupazione nella 
grande industria è diminuita 
dell'1,7%, gli operai espulsi 
dal lavoro non sono stati com­
pensati dall'ingresso di nuovi 
colletti bianchi. Con buona-
pace dei sacerdoti dell'era po­
stindustriale, più o meno la 
Stessa cdsa sta succedendo 
negli Stati Uniti. Mentre gli 
economisti della Casa Bianca 
si dilettavano con gli aggettivi 
sulla recessione superificiale. 
morbida, cosi-cosi, a certifica­
re l'esistenza di una situazio­
ne da tempo destabilizzata 
non c'era soltanto il disastro 
finanziario delle Casse di Ri­
sparmio e l'avvitamento dei 
debiti su se stessi (delle ban­
che, delle imprese, dello Sta­
to, del cittadini qualunque 
che continuano a prenotare le 
vacanze in Florida senza pa­
garle) . c'erano pure i licenzia­
menti degli yuppy di Wall 
Street (cinquantamila già a 
spasso e altn quarantamila sul 
punto di andarci), c'erano, 
soprattutto, otto milioni di 
americani iscritti al colloca­
mento, circa mezzo milione 
che hanno lasciato un'azien­
da. Il problema è che si co­
mincia a licenziare nei settori 
ad alta tecnologia non solo 
nelle case automob Mistiche. 
Ultima la Digital Equipment, 
la seconda società americana 
di computer, che farà fuori 
3500 dipendenti. 

La fragilità 
americana 

La pace come panacea per 
un'economia da tempo affet­
ta da crisi di risparmio (il rap­
porto risparmio netto /pro­
dotto lordo dei paesi indu­
strializzati è sceso dal 17% del 
1973 al 10% degli ultimi anni). 
con le banche di tutto il mon­
do sempre più reticenti a pre­
stare denaro, il debitore mon­
diale numero uno, cioè gli 
Stati Uniti, che vede assotti­
gliarsi il flusso di capitali esteri 
dirottato verso i propri titoli? È 
una speranza in cui nessuno 
crede molto poiché tutto que­
sto accadeva ben prima del­
l'invasione del Kuwait 

A un pugno di ore dall'ulti­
matum coesistono due paure 
a brevissimo periodo: una 
fiammata dell'impulso infla­
zionistico derivante da un 
prezzo del greggio alle stelle 
con conseguente indurimento 
delle politiche monetarie e un 
incremento dei tassi di inte­
resse. Ma già oggi, che il barile 
è collocato tra i 25 e i 30$ le 
politiche sono restrittive, gli 
investimenti frenati, la crescita 
della disoccupazione all'ovest 
in corsa. La seconda paura, 
nello scenario opposto, è il 
crollo delle quotazioni: fino a 
che punto prevarrà l'interesse 

per un prezzo del petrolio de­
purato dalle rendite di posi­
zione politiche e dei grandi 
produttori, l'Arabia Saudita in 
primo luogo che oggi assicura 
più di un terzo delle esporta­
zioni mondiali di greggio? 

Molti analisti puntano l'at­
tenzione sulle due locomotive 
tedesca e giapponese la cui 
tendenza alla crescite; impedi­
rà all'anello recessivo di allar­
garsi. E questo è vero. Ma sot­
to la superficie a Tokyo si co­
mincia a temere che in caso 
di petrolio attestato attorno ai 
30 dollari, la crescitii passerà 
dal 5% degli ultimi quattro an­
ni a 3,5%. In caso di guerra 
lunga, sostiene un economi­
sta del Nikko Research Center 
la previsione è un calo del 
prodotto lordo al 2%.. In caso 
di guerra rapida, l'inflazione 
scenderebbe. Più durerà il 
conflitto più si brucerà il ri­
sparmio sulla bolletta petroli­
fera delle prime battute. La 
preoccupazione deriva dal 
fatto che lo splash delle ban­
che giapponesi (come di 
quelle americane) non di­
pende tanto dall'aiisenza di 
domanda quanto dal falli­
mento dei principali investito­
ri. E dal calo dei profitti an­
nunciato per le socfcetà non fi­
nanziarie che secon do alcune 
previsioni potrebbe superare 
anche il 5%. La «fragilità» na­
sce qui. 

Un guaio per « 
GorbacioverEst 

La Germania è più tranquil­
la: con il barile a 20$ la cresci­
ta nel '91 dovrebbe attestarsi 
secondo l'istituto di economia 
DiW di Berlino al :t% rispetto 
al 4,5% del 1990. L'interrogati­
vo è quanto Bonn sarà sensi­
bile agli effetti sugli altri part­
ner di una domandi in caduta 
libera: più tenterà <li scaricare 
all'esterno una parte dei costi 
dell'unificazione attraverso la 
leva del tassi di interesse me­
no assolverà il ruolo di «loco­
motiva». In realtà proprio sulla 
Germania rischia di ricadere il 
peso della recessione in corso 
all'Est ormai da molti mesi. Al­
cuni analisti ritengono che 
mentre le economie giappo­
nese e tedesca riuscirebbero 
facilmente ad assorbire l'alto 
costo di una guerra, la tenuta 
del marco correrebbe seri ri­
schi nel caso dì un tracollo di 
Gorbaciov. Crollo della pro­
duzione, iperinflazione riac­
cesa (come in Polonia), di­
soccupazione calcolata in cir­
ca 3,5 milioni in lutto il blocco 
deU'Est nel 1991, indebita­
mento estero alle stelle: tutto 
questo diventa una miscela • 
esplosiva per la tenuta dei go­
verni nell'area ex Comecon. Il 
calcolo degli scunbi com­
merciali in valuta pregiata, 
nonostante accordi bilaterali 
tra Urss e gli altri sei paesi del­
l'Europa centrale, allarga il 
debito estemo. Cer l'Urss è 
manna, ma l'Urss ha dovuto 
ridurre seriamentel'estrazione 
di petrolio a causj di carenze 
organizzativa strutturali con ri­
levanti conseguenze sulla bi­
lancia commercisle. E se il 
E rezzo del greggio scende... 

a destabilizzazione dell'Unta 
avrebbe effetti moltiplicativi 
per l'Europa dell'Ibi (oltreché 
dell'ovest a causa delle mas­
sicce ondate migratorie), 
congelerebbe ie iniziative fi­
nanziarie-imprenditoriali già 
scarse rispetto alle attese: E 
conseguenze drastiche pure 
per i paesi in via di sviluppo: 
essendo il secondo esportato­
re mondiale di petrolio dopo 
l'Arabia Saudita, l'Urss si pre­
sentava sui mercati come in­
termediario. Ora il circuito è 
spezzato In più punti visto che 
il petrolio iracheno era scam­
biato con merci 1» armi e dal-
l'Urss veniva messo in circola­
zione all'est e nei paesi in via 
di sviluppo. L'India rischia di 
essere la prima grande vittima 
a causa del tagli sovietici, se­
guita subito dal Brasile. La 
Bulgaria già sta ni freddo per 
parecchie ore al giorno. 
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